LUNEDÌ 16 NOVEMBRE – XXXIII SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

Senza la luce dello Spirito Santo nessun uomo è capace di entrare nella sua coscienza, esplorarla, discernere in essa il bene e il male con taglio infinitesimale.
La coscienza di un uomo è in tutto simile ad una grotta buia. Se si entra in questa grotta con la tenue fiamma di una lucerna ad olio – tale è la scienza e la conoscenza che ognuno di noi ha di se stesso – poco vediamo e poco discerniamo.

Se invece entriamo in essa con la potente luce dello Spirito Santo, tutto si vede e tutto si discerne.

Il bene è visto bene. Il male è visto male. Il giusto viene dichiarato giusto e l’ingiusto viene chiamato con il suo vero nome.

Quando poi si persevera nel peccato, si giunge anche a soffocare la verità nell’ingiustizia e i più grandi mali vengono dichiarati beni universali.

Ecco due brani della Scrittura che ci aiutano a comprendere questa altissima verità.

Leggiamo nel Libro della Sapienza:

Inoltre non fu loro sufficiente errare nella conoscenza di Dio, ma, vivendo nella grande guerra dell’ignoranza, a mali tanto grandi danno il nome di pace.

Celebrando riti di iniziazione infanticidi o misteri occulti o banchetti orgiastici secondo strane usanze,

non conservano puri né la vita né il matrimonio, ma uno uccide l’altro a tradimento o l’affligge con l’adulterio.

Tutto vi è mescolato: sangue e omicidio, furto e inganno, corruzione, slealtà, tumulto, spergiuro,

sconcerto dei buoni, dimenticanza dei favori, corruzione di anime, perversione sessuale, disordini nei matrimoni, adulterio e impudicizia. 


L’adorazione di idoli innominabili è principio, causa e culmine di ogni male.

Infatti coloro che sono idolatri vanno fuori di sé nelle orge o profetizzano cose false o vivono da iniqui o spergiurano con facilità (Sap 14,22-28).
Leggiamo invece nella Lettera ai Romani:

Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. 
In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà.

Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, 
poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. 
Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa 
perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata. 
Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti 
e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili.

Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da disonorare fra loro i propri corpi, 
perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen.

Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i rapporti naturali in quelli contro natura. 
Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro traviamento. 
E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: 
sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di frode, di malignità; diffamatori, 
maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. 
E, pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le commettono, ma anche approvano chi le fa (Rm 1,16-32). 

Oggi a tutti questi mali è dato il nome di amore, dignità, progresso, civiltà. 
Ecco invece cosa dice lo Spirito Santo all’angelo della Chiesa di Efeso:

“Ho però da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore”.
Quest’angelo fa bene ogni cosa. Ha però abbandonato il suo primo amore. Fa tutto, ma è come se lo facesse per abitudine.

Gesù Signore non vuole che facciamo le cose per abitudine. Vuole invece che tutto sia fatto con un amore sempre più grande.

Quando si cade dall’amore è segno che vi è una separazione dalla perfetta comunione con il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo.
Sempre la distanza dalla sorgente del nostro amore si manifesta nel raffreddamento del nostro cuore, della nostra volontà, del nostro zelo.

Quando ci si allontana dalla sorgente del nostro amore, anche dalla sorgente della nostra luce ci si allontana.

Con la nostra poca luce vediamo poco del nostro Dio e poco di noi stessi. Qual è il rischio? Quello di formarci una coscienza incapace di vero discernimento. 
Molti ben presto cadono in questa oscurità. L’Apocalisse ci rivela che i sette Angeli delle Chiese di Asia sono incapaci di leggere nella propria coscienza.

Se essi sono incapaci per se stessi, molto di più lo saranno per gli altri. è facile allora divenire guide ciechi per altri ciechi.

Leggiamo Ap 1,1-5a; 2,1-5a
Rivelazione di Gesù Cristo, al quale Dio la consegnò per mostrare ai suoi servi le cose che dovranno accadere tra breve. Ed egli la manifestò, inviandola per mezzo del suo angelo al suo servo Giovanni, 
il quale attesta la parola di Dio e la testimonianza di Gesù Cristo, riferendo ciò che ha visto. 
Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e custodiscono le cose che vi sono scritte: il tempo infatti è vicino.

Giovanni, alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, e dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono, 
e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il sovrano dei re della terra.
All’angelo della Chiesa che è a Èfeso scrivi:

“Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d’oro. 
Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua perseveranza, per cui non puoi sopportare i cattivi. Hai messo alla prova quelli che si dicono apostoli e non lo sono, e li hai trovati bugiardi. 
Sei perseverante e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti. 
Ho però da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore. 
Ricorda dunque da dove sei caduto, convèrtiti e compi le opere di prima.

Lo Spirito vede, interviene, rivela, dona le sante indicazioni perché si ritorni ad essere Angeli delle Chiesa secondo verità e giustizia.
Ricorda dunque da dove sei caduto, convèrtiti e compi le opere di prima”.
A questo primo angelo è chiesto di ricordarsi dell’amore di un tempo dal quale è caduto. Viene invitato a convertirsi.
In cosa consiste per lui la conversione? Nell’abbandonare l’amore sterile e infruttuoso di oggi e di ritornare nell’amore dal quale è caduto.
Questo angelo ha fatto un percorso inverso. Anziché crescere di amore in amore, dal grande amore è precipitato nel poco amore, in un amore che neanche può più essere chiamato amore.

Purtroppo questa retrocessione è la vera causa di molti fallimenti personali che poi diventano fallimenti pastorali.

Per questa retrocessione nell’amore e nello zelo, alcuni cadono nelle mani di Satana e si trasformano in suoi strumenti.

Altri addirittura abbandonano anche il loro stesso ministero. Ma tutto è frutto di un amore deviato. Si è caduti dall’amore di Dio e si è precipitati nell’amore verso le creature.
La forza di un ministro di Cristo è in una crescita costante in un amore sempre più grande per Lui. 

LETTURA DEL  VANGELO
Nella città di Gerico vi è un cieco che lungo la via è intento a chiedere l’elemosina.

Un giorno quella via si popola di gente che esulta. Il cieco sente vocio esultante di gente e chiede cosa stia succedendo.

Gli viene risposto: «Passa Gesù, il Nazareno!».
Questo cieco aveva sentito parlare di Gesù. Conosceva la sua potenza taumaturgica. Molti gliene avevano già parlato.

Quale occasione migliore per lui! Se Gesù aveva dato la vista ad altri ciechi, oggi può darla anche a lui.

Per questo si mette a gridare: “Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!”.

Questo cieco rivela quanto potente è l’annuncio di Cristo ad un cuore. Se a quest’uomo Cristo non fosse stato manifestato precedentemente, oggi non avrebbe potuto gridare a Lui, chiedendo pietà, implorandola per il dono della vista.
Questa verità è così rivelata dall’Apostolo Paolo nella Lettera ai Romani:

Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. 

Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. 

Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato.

Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? 

E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene!

Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? 

Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo (Rm 10,11-17). 

Ora è giusto che ognuno si chieda: per la mia parola, per il mio annuncio, per la mia testimonianza, Cristo Signore è conosciuto da tutti i ciechi di questo mondo?
Se per me non è conosciuto, allora significa che neanche io lo conosco nella purezza e pienezza della sua verità.
Per noi si deve compiere la Parola del Salmo:

I cieli narrano la gloria di Dio, l’opera delle sue mani annuncia il firmamento.

Il giorno al giorno ne affida il racconto e la notte alla notte ne trasmette notizia.

Senza linguaggio, senza parole, senza che si oda la loro voce,

per tutta la terra si diffonde il loro annuncio e ai confini del mondo il loro messaggio.
 

Là pose una tenda per il sole che esce come sposo dalla stanza nuziale: esulta come un prode che percorre la via.

Sorge da un estremo del cielo e la sua orbita raggiunge l’altro estremo: nulla si sottrae al suo calore (Sal 19,1-7). 

Se non diveniamo voce di Cristo è perché non siamo cuore di Cristo. Cuore di Cristo, voce di Cristo. Cuore della terra, voce della terra. 

LEGGIAMO IL TESTO DI Lc 18,35-43
Mentre si avvicinava a Gerico, un cieco era seduto lungo la strada a mendicare. 

Sentendo passare la gente, domandò che cosa accadesse. 

Gli annunciarono: «Passa Gesù, il Nazareno!». 

Allora gridò dicendo: «Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!». 

Quelli che camminavano avanti lo rimproveravano perché tacesse; ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». 

Gesù allora si fermò e ordinò che lo conducessero da lui. Quando fu vicino, gli domandò: 

«Che cosa vuoi che io faccia per te?». Egli rispose: «Signore, che io veda di nuovo!». 

E Gesù gli disse: «Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato». 

Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo glorificando Dio. E tutto il popolo, vedendo, diede lode a Dio.
Il fine di ogni miracolo, ogni grazia, ogni preghiera che si recita, ogni sacramento che si celebra, ogni parola di Vangelo che si annuncia è uno solo: seguire Gesù.
Perché si deve seguire Gesù? Perché dalla sua sequela scaturisce per noi la nostra vera umanità.

La sequela però non è camminare solo dietro a Lui, ma camminare in Lui, con Lui, per Lui. Questo potrà avvenire nel suo corpo che è la Chiesa.

 “Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo glorificando Dio. E tutto il popolo, vedendo, diede lode a Dio”.
Gesù compie il miracolo. Il popolo vede e dona gloria a Dio.

 “Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. 
Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli” (Mt 5,14-16). 
Il cristiano, seguendo Cristo, compie il grande miracolo della trasformazione della sua umanità.
Il popolo vede e rende gloria a Dio. La trasformazione di un uomo, attraverso il pieno passaggio dalle tenebre nella luce e dalla falsità nella verità e dalla morte nella vita, è solo opera dello Spirito Santo.

Gli uomini vedono questo passaggio e glorificano il Padre nostro celeste.

Oggi stiamo assistendo ad un cristianesimo senza più alcuna vera sequela di Cristo Signore. Anzi c’è addirittura chi pensa che Cristo sia di intralcio al dialogo con il mondo contemporaneo.

Oggi è proprio Cristo il problema del cristiano. È tristezza infinita denunciare questa realtà. Purtroppo è così.

Madre di Cristo, fa’ che non ci vergogniamo di credere in Gesù Signore, il solo Redentore, il solo Salvatore dell’uomo. Altri Redentori non esistono. Cercare altri Salvatori è sciupare vanamente ogni nostra energia. Amen. 
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